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Mi fu rivolta questa parola del Signore: «Figlio dell'uomo,
parla ai figli del tuo popolo e di' loro: Se mando la spada con-
tro un paese e il popolo di quel paese prende uno di loro e lo
pone quale sentinella e questi, vedendo sopraggiungere la
spada sul paese, suona il corno e dà  l’allarme al popolo, se
colui che sente chiaramente il suono del corno non ci bada e
la spada giunge e lo sorprende, egli dovrà  a se stesso la pro-
pria rovina. Aveva udito il suono del corno, ma non vi ha pre-
stato attenzione: sarà  responsabile della sua rovina; se vi
avesse prestato attenzione, si sarebbe salvato. Se invece la
sentinella vede giungere la spada e non suona il corno e il
popolo non è  avvertito e la spada giunge e porta via qualcu-
no, questi sarà  portato via per la sua iniquità , ma della sua
morte domanderò conto alla sentinella».

(Ezechiele 33, 1-6) 
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INDAGINE SOCIOGRAFICA 2010

Analisi e commento a cura di Michele Fuscoletti 
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L’indagine sociografica che segue fa riferimento alla data del 31
dicembre 2010 ed è stata condotta sulla base di dati raccolti sin dal
1992 tramite i 40 ufficiali di anagrafe comunali presenti nella Diocesi
di Trivento.

La Diocesi opera sul territorio di 40 Comuni appartenenti alle pro-
vince di Campobasso, Isernia e Chieti. Più precisamente 9 Comuni si
trovano nella provincia di Chieti, 19 nella provincia di Isernia e 12 in
quella di Campobasso.

Per la maggior parte si tratta di centri molto piccoli ad eccezione di
Frosolone, Trivento e Agnone che contano rispettivamente 3248,
4907 e 5323 abitanti.

I Comuni della Diocesi, al fine del presente studio, sono stati rag-
gruppati in 3 classi
d e m o g r a f i c h e :
Comuni con popola-
zione superiore a
1000 abitanti (Classe
A), Comuni con popo-
lazione compresa tra
500 e 999 abitanti
(Classe B) e Comuni
con meno di 500 abi-
tanti (Classe C). 

Nella Figura 1 è stata riportata, per ogni anno di rilevazione, l’ap-
partenenza dei singoli Comuni alle tre classi demografiche. Si può
notare una continua diminuzione del numero dei Comuni di Classe A
con un ampliamento della Classe C e, dal 1991, anche della Classe B. È
significativo il dato registrato tra il 2006 e il 2010: 4 Comuni abbando-
nano la Classe A per entrare a far parte della Classe B. Alla fine del 2010
sono soltanto 9 i Comuni che rientrano nella Classe A, 17  nella Classe
B e 14 i Comuni appartenenti alla Classe C. 

I 9 Comuni più numerosi sono riportati nella Figura 2, di questi, 4 si

8



trovano nella provincia di Isernia (Rionero S., Carovilli, Frosolone e
Agnone), 4 nella provincia di Campobasso (Castropignano, Fossalto,

Montefalcone nel S. e
Trivento) e 1 nella pro-
vincia di Chieti
(Castiglione M.M.). 

Anche se si tratta di
Comuni numerosi,
sono comunque piccole
comunità  che vivono
costantemente il pro-
blema dello spopola-
mento.

Nella Figura 3 è stato rappresentato l’andamento demografico dal
1961 al 2010, considerando il totale dei paesi che ad oggi compongo-
no la Diocesi di Trivento.

La Diocesi conta poco
meno di 40.000 abitanti
ed è stata, e lo è tuttora,
interessata da un forte
fenomeno di esodo, più
marcato dal 1961 fino al
1971, più costante, ma
sempre significativo, fino
all’ultima rilevazione del
2010.

Nelle Tabelle 1 e 2 è riportato il dato dei residenti per ciascun
Comune, dal 1961 fino all’ultima rilevazione del 2010 e il saldo della
popolazione residente tra ognuna delle nove rilevazioni.

Nei grafici successivi viene messa a confronto la popolazione resi-
dente con il numero di persone ultra 65enni. 
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In tutta la Diocesi gli anziani sono fortemente presenti e, nei
Comuni appartenenti alla Classe A (Fig. 4), raggiungono percentuali
sempre al di sotto del 30% rispetto alla popolazione residente. 
In linea generale, rispetto al resto delle comunità  diocesane, sembra

che questi Comuni più
popolati siano proprio
quelli “meno anziani”
(23%).

Fra i Comuni apparte-
nenti alla Classe B (Fig.
5), le maggiori preoc-
cupazioni vengono da
Schiavi d’Abruzzo e
Poggio Sannita che
hanno fatto registrare

una presenza di anziani rispettivamente del 54% e del 44%.

Il Comune più giovane in assoluto è Capracotta con il 19% di anzia-
ni rispetto al resto della popolazione, ma non poteva essere diversa-
mente visto che, con i suoi 1421 m slm, si attesta fra i Comuni più alti
d’Italia e quindi più freddi e meno ospitali per le persone più anziane.

La Figura 6 mostra la situazione di emergenza dei Comuni della
Classe C. Tutte queste
comunità  registrano
una massiccia presen-
za di persone anziane,
sempre superiore al
30% e particolarmente
forte per Roio del
Sangro, S. Biase, S.
Giovanni Lipioni e
Castel del Giudice,
dove si supera il 50%
rispetto al totale dei residenti. 
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Analizzando il grafico
dell’andamento delle
nascite e dei decessi
registrato nella
Diocesi negli ultimi 10
anni (Fig. 7), si può
notare come le prime
si mantengano sem-
pre inferiori ai secon-
di. In particolare, ad
eccezione dell’anno

2005, nel quale si sono registrate più nascite, ma allo stesso tempo
anche più decessi, il trend si è mantenuto sempre a sfavore dei nuovi
nati.

L’andamento del numero dei decessi, invece, è stato sempre balle-
rino con un aumento nell’ultima rilevazione. Nella stessa Figura
viene evidenziato anche il saldo tra nascite e decessi. Ogni anno si
registra, nella Diocesi, una diminuzione del numero di abitanti, per la
prevalenza dei decessi sulle nascite di circa 400 unità , eccezion fatta
per l'anno 2001 che ha fatto registrare una perdita di 302 abitanti. 

C o n t i n u a n d o
questo trend, e
senza considerare i
trasferimenti da
altri Comuni e per
altri Comuni, si
prevede che, se non
ci saranno ulteriori
cambiamenti, fra
10 anni la popola-
zione della Diocesi
di Trivento scenderà  di altre 4000 unità  e raggiungerà  la cifra di
36.000 abitanti.
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Nella Tabella 3 è riportato il numero dei nati e dei morti nell’arco
degli ultimi 10 anni di rilevazioni e i relativi tassi medi di natalità  e
mortalità , riferiti alla popolazione presente a metà  decennio 2001-
2010 e rapportati ad una popolazione di 1000 abitanti.

La Diocesi di Trivento ha fatto registrare un tasso molto basso: 6.3
nati per 1000 abitanti. Trivento, Frosolone, Castiglione M.M e
Carovilli, con tassi di natalità  rispettivamente di 8.5 8.3 8.2 e 8.0  (x
1000 ab), sono i Comuni diocesani che, dal 2001 al 2010, registrano il
numero più alto di nati per anno, avvicinandosi così  al dato nazio-
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nale del 2010, pari a 9.3 (x 1000 ab)  che, fra l’altro, è tra i più bassi in
Europa. I Comuni meno prolifici sono Schiavi d’Abruzzo (1.5 x 1000
ab) e Castelverrino (2.2 x 1000 ab).

Per quanto riguarda i decessi, invece, in Diocesi è stato registrato
un tasso di mortalità  pari a 15.7 (x 1000 ab). I Comuni che celebrano
più funerali sono Roio del Sangro e Schiavi d’Abruzzo con tassi di
mortalità  medi pari a 34.2 e 31.9 (x 1000 ab), mentre “si muore di
meno” a Rionero Sannitico dove la mortalità  annua si attesta a 10.7
(x 1000 ab). 

Per fare un confronto, il dato più alto in Europa, nel 2010, è stato
registrato dall’Ucraina con un tasso di mortalità  pari a 15.3 (x 1000
ab), seguito dal dato della
Bulgaria, 14.6 (x 1000 ab),
mentre in Italia è risulta-
to pari a 9.7 (x 1000 ab)1.

Nella Tabella 4 è stata
riportata la “sofferenza”
di ciascun Comune in ter-
mini di perdita media
annuale e una proiezione
del dato relativo alla
popolazione residente a
distanza di 10 anni dal-
l’attuale rilevazione. La
perdita media è stata cal-
colata considerando la
differenza tra nascite e
decessi negli ultimi 10
anni e il bilancio dei tra-
sferimenti tra Comuni
dal 2003 al 2010.
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Il Comune che vive di più lo spopolamento è Roio del Sangro con
una perdita del 4.63% che, considerato il basso numero di residenti
(111 unità ), preoccupa di meno rispetto a Schiavi d’Abruzzo, che è
vero che subisce una perdita inferiore (4.16%), ma su una popolazio-
ne di 990 abitanti e, si presume, un maggior numero di servizi a dis-
posizione dei cittadini.

Il Comune più “virtuoso” è Civitanova del Sannio che ha fatto regi-
strare la più bassa perdita di residenti in Diocesi (0,27%).
Nel 2020, secondo le stime del presente studio, la Diocesi avrà  una
popolazione di 35.625 abitanti e la comunità  più piccola avrà  69 resi-
denti (Roio del Sangro). La proiezione a 10 anni non può tener conto
di eventuali fenomeni straordinari che, realizzandosi, potrebbero
influenzare in modo positivo o negativo l’andamento previsto.

Altro dato rilevante è il numero di iscritti nelle liste elettorali dei
singoli Comuni. Leggendo tale dato e confrontandolo con il numero
degli aventi diritto al voto, approssimando quest’ultimo al numero
dei residenti maggiorenni, si rileva una forte presenza di cittadini
residenti all’estero. È  un dato che esprime il disagio vissuto nelle
nostre comunità  a conferma del fenomeno di spopolamento descrit-
to in questo studio.

Nella Tabella 5 i Comuni diocesani sono stati messi in ordine cre-
scente per presenza di residenti all’estero che hanno diritto di voto
nei Comuni della Diocesi. Salcito e Molise vivono di meno questo
fenomeno con, rispettivamente, il 6.4% e 7.9% di residenti all’estero.
Duronia, Rosello, San Biase e Roio del Sangro, invece, superando il
60% di residenti all’estero, sono le comunità  che, più di tutte, hanno
sofferto la mancanza di opportunità  di sviluppo e si sono viste abban-
donate a favore di paesi più accoglienti e con più garanzie di lavoro.

Si riporta, inoltre, una breve analisi sul numero dei matrimoni, reli-
giosi e civili, celebrati nelle comunità  della Diocesi. Nella Tabella 6
sono riportati i dati raccolti da ciascun Comune e, oltre al numero
medio di matrimoni celebrati ogni anno nell’ultimo decennio, è stato
calcolato lo stesso dato riferito a una popolazione di 1000 abitanti. 
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Secondo tale dato, la situazione più critica è quella registrata a Roio
del Sangro, dove dal 2001 al 2010 non è stato celebrato alcun matri-
monio. Il più virtuoso invece è Trivento con 5,9 matrimoni per 1000
abitanti. Tra questi due estremi, ci sono varie realtà  che si contrap-
pongono come Pietrabbondante, Schiavi d’Abruzzo e Torrebruna che,
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nonostante siano comunità  di Classe B, (quindi si presume che, rispet-
to ai centri più piccoli della Diocesi, abbiano caratteristiche più favo-
revoli per impiantare una famiglia) celebrano rispettivamente 0.6, 2.1
e 2.3 matrimoni per 1000 abitanti, mentre S. Giovanni Lipioni (Classe
C), con i suoi 0.9 matrimoni all’anno si classifica fra i Comuni più vir-
tuosi con 4.1 matri-
moni per 1000 abi-
tanti.

Si vuole conclu-
dere con un’osser-
vazione sulle dina-
miche relative alle
imprese aventi
sede in Diocesi
sulla base di dati
gentilmente forniti
dalle Camere di
Commercio di
Isernia (per il
Molise) e di Chieti
(per i comuni
abruzzesi). 

La Tabella 7 ripor-
ta il numero di
imprese che al 31
dicembre del 2000
e del 2010 operava-
no nei Comuni
della Diocesi di
Trivento e, in terza
colonna, la varia-
zione subita nel-
l’arco di questo
decennio.
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Analizzando tutti i dati emerge che soltanto 9 Comuni hanno subi-
to un aumento di sedi d’impresa per un totale di 32 unità , 4 Comuni
sono andati in pareggio e 27 Comuni hanno registrato un bilancio
negativo con una perdita di 396 unità . Complessivamente, in Diocesi,
al 31 dicembre 2010 risultano registrate 364 sedi d’impresa in meno
rispetto a 10 anni prima. 

Il Comune nel quale si decide, più che altrove, per la chiusura delle
sedi d’impresa, è S. Biase (44%), seguono Casalciprano (28%), Poggio
Sannita (22%), Bagnoli del Trigno e Salcito (20%). Trivento, invece,
con le sue 68 sedi in meno rispetto al 2000 ha fatto registrare soltan-
to il 7% di perdita. I Comuni che hanno perso il minor numero di sedi
d’impresa sono, in primis, Frosolone (0,2%), Schiavi d'Abruzzo,
Borrello e Castiglione M.M. (2%). Si è cercato di fare lo stesso ragio-
namento per i Comuni che “gravitano” intorno alla Diocesi di
Trivento dotati di zone industriali. È  probabile che le imprese ope-
ranti in questi Comuni potrebbero occupare buona parte dei lavora-
tori residenti in Diocesi (Tabella 8). 

Si può notare che, eccezion
fatta per Atessa e San Salvo
che hanno fatto registrare
una perdita di 6 e 11 sedi
d’impresa, in tutti questi
Comuni, dal 2000 al 2010 si è
assistito ad un aumento di
imprese. Fra questi, un mag-
gior aumento delle sedi è
stato registrato nella provin-
cia di Isernia, dove sono stati
registrati aumenti del 48%
(Pettoranello), 21%
(Venafro), 20% (Isernia e Pozzilli) e 15% (Montaquila). Nella provincia
di Campobasso il maggior aumento è stato registrato a Ripalimosani
(27%). I Comuni della provincia di Chieti hanno fatto registrare un
aumento più contenuto. 
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In linea di massima si può sicuramente affermare che il trend è più
che positivo se confrontato con quello osservato per i Comuni della
Diocesi, a dimostrazione che le difficoltà  vissute nelle aree interne
minano, non solo la vita nelle piccole comunità , ma anche le dinami-
che produttive e commerciali della zona.

Non essendo comparabili i dati relativi ai settori d’impresa del 2000
con quelli del 2010, a causa di accorpamenti e differenziazioni di set-
tori, non si può procedere ad un’analisi più approfondita del fenome-
no. Sarebbe interessante capire quali settori hanno subito maggiori
perdite di imprese e se c’è una relazione tra le chiusure di imprese
registrate fra i Comuni della Diocesi e gli aumenti che invece hanno
interessato i grandi Comuni limitrofi. 

Infine la lettura del dato relativo alle classi di fatturato e al numero
di dipendenti delle imprese operanti in Diocesi darebbe una mano nel
comprendere quali opportunità  concrete di lavoro può offrire il ter-
ritorio diocesano, ma questo si potrà  affrontare nell’edizione succes-
siva di questo studio sociografico.

Si ringrazia il dott. Renato Marinaro, demografo di Caritas Italiana, 
per la preziosa collaborazione. 
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SINTESI DELL’INDAGINE DEL 1991

Premessa 
L’indagine sulla povertà  nella Diocesi di Trivento è stata svolta nel

periodo I novembre 1990 – 31 luglio 1991. La ricerca è stata condotta
dal Centro Ricerche Sociali (CeRiS), con sede in Roma, con la collabo-
razione della Caritas di Trivento che ha curato la rilevazione sul
campo di tutti i Comuni e le Parrocchie della Diocesi.

La ricerca è stata coordinata dalla Dott.ssa Rita Porru, che ha redat-
to il rapporto finale. La ricerca dovrebbe fornire alla Caritas ed ai sog-
getti sociali che con essa collaborano, gli strumenti operativi per un
intervento mirato di lotta alla povertà .

Per “povere” intendiamo quelle persone che versano in condizioni
di grossa insoddisfazione dei bisogni cosiddetti “primari” (casa, salu-
te, lavoro, famiglia, cultura e partecipazione politica), a cui di fatto è
impedito od ostacolato l’accesso alla vita economica, sociale e cultu-
rale e, quindi, in situazione di forte emarginazione sociale. In tal
senso, la povertà  è stata intesa non solo come carenza di reddito e di
altri beni materiali, ma anche come impossibilità  di accesso alla vita
sociale.

Si è  indagato specificamente sui seguenti aspetti:
1. caratteristiche geografiche ed economiche del territorio di 

competenza della Diocesi;
2. numero degli abitanti e andamento demografico di tale zona;
3. caratteristiche socio-economiche degli abitanti della Diocesi

(sesso, età , reddito, livello di istruzione e condizione occupazionale);
4. caratteristiche dei servizi sociali, culturale e sanitari presenti nel

territorio in questione;
5. interventi di carattere socio-economico attuati dalle 

amministrazioni locali, in particolare quelle a favore dei 
soggetti emarginati e/o a rischio di emarginazione;
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6. interventi sociali ed economici in ambito parrocchiale e da parte
di associazioni di volontariato a favore delle persone meno favorite.

La rilevazione è  stata effettuata tramite:
1. la raccolta di dati statistici;
2. questionari strutturati da somministrare ai parroci ed ai sindaci e

ai rappresentanti dei servizi sociali e sanitari pubblici presenti
nella zona;

3. analisi della legislazione regionale in tema di assistenza sociale;
4. raccolta di saggi e ricerche sulla zona considerata.

CARATTERISTICHE GEOGRAFICHE ED ECONOMICHE 
DEL TERRITORIO

L’ambiente

Il territorio della Diocesi copre una superficie di 1.139,49 kmq, fa
parte per gran parte della sua estensione della regione Molise, com-
prende tuttavia una parte del territorio abruzzese.

Il territorio della Diocesi comprende 40 Comuni che appartengono
a tre province: quella di Chieti a nord (9 Comuni), quelle di Isernia (19
Comuni) e Campobasso (12 Comuni) a sud. Il territorio è montagnoso,
si passa dai 511 m/slm di Fossato ai 1421 di Capracotta. La densità
media della popolazione è di 48 abitanti per kmq. Mediamente i paesi
hanno 1281 abitanti.

L’economia

Il quadro economico della Diocesi risulta notevolmente cambiato
dal 1951 ad oggi. Il settore dell’industria ha il 30% degli occupati,
segue la Pubblica Amministrazione con il 16%, il Commercio con il
13%, i trasporti e le comunicazioni il 4% ed infine il settore del Credito
e Assicurazioni (1%). 
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La Diocesi di Trivento si presenta come una zona prevalentemente
dedita all’agricoltura anche se le altre attività  economiche stanno
aumentando progressivamente di importanza.

Dato il peso numerico dei Comuni della Diocesi in provincia di
Isernia (quasi la metà : 19 su 40), si può notare che è in tale zona che
si concentra la maggior parte delle unità  locali, 53% e quasi la metà
degli addetti dichiarati: 1517 su 3078, pari al 49,3%.

Seguono le imprese situate nella zona della Diocesi compresa nella
provincia di Campobasso con il 29,7% delle aziende e il 34,6% degli
addetti dell’intero territorio considerato. Per ultima quanto a rile-
vanza, dato anche il basso numero di Comuni del territorio facenti
parte di tale ripartizione, troviamo la zona di Chieti. Infatti nella zona
compresa si situano solo il 17,3% delle imprese che garantiscono lavo-
ro al 16,1% degli addetti.

Vi sono comunque differenze per quanto concerne i rami di attivi-
tà  economica a seconda delle province considerate, sempre relativa-
mente ai Comuni di competenza della Diocesi. Nella zona di
Campobasso si trovano la maggior parte delle imprese agricole e una
buona parte delle aziende di trasporto e una grossa fetta degli addet-
ti nei settori tessili alimentari e legno. Il primato delle aziende e degli
addetti in tutti gli altri settori è appannaggio dei Comuni della Diocesi
in provincia di Isernia.

Restano comunque rilevanti in tutte e tre le province e settori
Commercio, Edilizia, Tessile, Alimentari e Legno. La maggior parte
delle aziende è a conduzione familiare. Sono quasi del tutto inesi-
stenti le imprese di grosse dimensioni.

La maggior parte degli addetti (il 55,8%) è concentrata ad Agnone e
Frosolone. Seguono, ma molto distanti con percentuali che variano
dal 4% al 6%, i Comuni di Capracotta, Carovilli, Rionero Sannitico e
Pescolanciano.

Passando ai Comuni della Diocesi in provincia di Campobasso notia-
mo pure che più della metà  delle imprese e degli addetti è situata in
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due Comuni: Trivento e Montefalcone (il 58,6% degli addetti e il 51%
delle imprese). Tra i Comuni in provincia di Chieti, Castiglione M.M.
è quello in cui si concentrano la maggior parte delle imprese e degli
addetti.

Il reddito

Il reddito medio pro-capite più basso è quello dei Comuni in pro-
vincia di Campobasso che è pari a L. 8.950.000 annui; quello più alto è
dei Comuni in provincia di Isernia pari a L. 9.350.000.

La popolazione

La popolazione della Diocesi è caratterizzata da un visibile invec-
chiamento che è peraltro comune, dall’inizio di questo secolo, al
resto d’Italia ed a tutti i paesi occidentali. Dal censimento del 1951
all’ultimo del 1981, la popolazione della Diocesi che risulta residente,
è scesa di 36.141 unità : ovvero dai 92.137 abitanti (residenti) del ‘51
si è passati, nell’81 a 55.996 abitanti. In 30 anni la popolazione è dimi-
nuita del 40%.

Il calo è proseguito, tanto è vero che se prendiamo in considerazio-
ne gli ultimi dati disponibili, in 7 anni, cioè dal censimento ‘81 agli
ultimi dati che risalgono all’88, risulta che la popolazione è diminui-
ta di 3.272 unità , pari al 6% della popolazione residente nell’81.

Concludendo, dal ‘51 all’88 la popolazione si è dimezzata, è scesa
infatti poco meno del 43%.
Quindi il primo dato rilevante del profilo demografico della popola-
zione della Diocesi è lo spopolamento.

L’andamento demografico

La popolazione della Diocesi ha subito un progressivo invecchia-
mento.

Il fenomeno dell’invecchiamento, accompagnato dalla denatalità  può
incidere in modo determinante sulla intera compagine demografica.
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Infatti il cambiamento delle percentuali delle classi d’età , con
aumento sensibile di quelle anziane, influisce indubbiamente sui
comportamenti sociali che sono variabili con l’età ; l’apprendere, il
produrre, il consumare, lo sposarsi, il procreare, il migrare, il morire.

L’età  media della popolazione nella Diocesi è di 41 anni. Tale indi-
ce è superiore alla media nazionale (35,6 anni), anche se non in modo
molto elevato. Nella Diocesi le donne con più di 75 anni costituiscono
il 61,10% rispetto agli uomini della stessa età , quelle con età  com-
presa tra i 60-74 anni, il 57,43%.

Il problema non è tanto quello dell’invecchiamento in sé, quanto la
sua velocità  e intensità  a causa delle conseguenze economiche,
sociali, sanitarie, politiche e culturali che una popolazione “anziana”
può portare. Nella Diocesi il tasso medio della fecondità  è dello 0,04%.
Data la bassa fecondità , si assisterà  ad un progressivo e precoce
invecchiamento della popolazione della zona ed un calo dei suoi abi-
tanti. Nel 1988 per 649 morti si sono avute 471 nascite, si è avuto cioè
un decremento della popolazione di 178 unità  ed è stata la compo-
nente giovanile a subire questo calo.

L’invecchiamento non è dovuto esclusivamente alla denatalità , ma
anche alla diminuzione della mortalità . Essa si è verificata, soprat-
tutto in questo secolo, per le migliorate condizioni igieniche e per
l’introduzione degli antibiotici.

Un altro fenomeno indicativo della composizione demografica della
popolazione è quello migratorio, anche se attualmente questo dato
non è molto rilevante. Si può invece affermare che la popolazione
della Diocesi subirà  una ulteriore diminuzione e aumenterà  il nume-
ro degli anziani e questo sarà  costituito prevalentemente da donne.

Dal 1951 al 1988, globalmente la popolazione dei Comuni in provin-
cia di Isernia si è ridotta da un minimo del 20% per il Comune di
Belmonte del Sannio, ad un massimo del 66% per San Pietro Avellana.
Se i Comuni registrano un calo dal 30 al 40%; tre dal 40 al 50%. La ten-
denza è il declino della popolazione e, in alcuni casi, data la rapidità
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del processo, alcuni paesi sono destinati all’estinzione. Comuni che
rischiavano già  nel 1981 di scomparire sono Bagnoli del Trigno e S,
Angelo del Pesco. Ma il numero dei Comuni destinati a scomparire è
di certo aumentato in questi dieci anni. A rischio di estinzione sono
pure i Comuni di Capracotta, Castelverrino, Chiauci, Civitanova del
Sannio e Vastogirardi. Anche nei Comuni della Diocesi in provincia di
Campobasso nei 30 anni considerati (1951-1981) il calo della popola-
zione è stato notevole. Solo in 2 comuni su 12 il calo si è mantenuto
al di sotto dell’11% (Trivento e Roccavivara), in 1 al di sotto del 30%
(Montefalcone), in 3 tra il 40 e il 50% (Fossato, Molise e Torella), men-
tre per la metà  dei Comuni considerati la popolazione si è più che
dimezzata (Casalciprano, Castropignano, Duronia, Pietracupa,
Salcito, S. Biase).

Anche qui la percentuale degli anziani è generalmente raddoppiata
e in alcuni addirittura triplicata (Duronia e San Biase). In tale provin-
cia i Comuni della Diocesi che molto probabilmente scompariranno
sono: Duronia, San Biase e Pietracupa.

Nei Comuni della Diocesi in provincia di Chieti l’andamento della
popolazione nei 30 anni non è diverso dai Comuni fin qui esaminati.
Il calo della popolazione è inferiore al 20% in due soli paesi
(Castiglione e Torrebruna); tra il 20 e il 30% solo Celenza sul Trigno;
tra il 30 e il 40% in tre Comuni (Castelguidone, San Giovanni Lipioni e
Schiavi d’Abruzzo); tra il 40 e il 50% troviamo Borrello, mentre i due
restanti si sono più che dimezzati (Roio del Sangro e Rosello). Il tasso
di invecchiamento è pressoché raddoppiato in quasi tutti i Comuni. I
paesi destinati con ogni probabilità  a scomparire nel giro di 40-50
anni sono Borrello e Roio del Sangro e forse anche Rosello. 
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E SE L’ULTIMO… CHIUDESSE LA PORTA? (Agosto 2006)

Meno venticinque. Continua lo spopolamento del nostro territorio
e si avvicina il 2032, la data che uno studio della Caritas Diocesana di
Trivento di quindici anni fa poneva come quella in cui le nostre
comunità  sarebbero rimaste del tutto svuotate di abitanti. Era il 1992
e i ricercatori del CeRis prevedevano che, in assenza di un’inversione
di tendenza,  la maggior parte dei comuni della Diocesi di Trivento in
quaranta anni si sarebbero “estinti”. Nel 1992 la popolazione residen-
te nei centri della Diocesi superava di poco le 51 mila unità , oggi ne
contiamo circa 41 mila. La previsione rischia di avverarsi. Lo confer-
mano gli ultimi dati dell’indagine che la  Caritas Diocesana di
Trivento ha realizzato  per leggere il territorio alla ricerca delle vec-
chie e nuove povertà . È  un aggiornamento che dal 1992  la Caritas
triventina effettua con scadenza triennale. Da qualche giorno sono
disponibili i dati sulla popolazione di tutti i comuni della Diocesi al 31
dicembre 2006.

Torneremo in maniera più analitica su di essi nei prossimi mesi, ma
intanto vogliamo subito porre al centro della riflessione comune
alcune considerazioni di fondo.

I numeri ci dicono che il saldo tra il 2003 ed il 2006 è negativo per
tutti comuni della Diocesi di Trivento con la sola eccezione di
Civitanova del Sannio, unico a veder aumentare i suoi abitanti anche
se di sole otto unità . La flessione media è intorno ai cinquanta resi-
denti, ma ci sono comuni come Agnone o Trivento che ne perdono
rispettivamente 201 e 131. Dei quaranta paesi della Diocesi, ventiset-
te sono sotto i mille abitanti e di questi ultimi quindici ne contano
meno di cinquecento e cinque addirittura non arrivano a duecento. Si
tratta, come si vede, di una situazione davvero preoccupante che
assume gli aspetti di una catastrofe se confrontiamo, per i diversi
paesi, i dati del 1961 e quelli del 2006. 

Pochissimi sono i matrimoni celebrati dal 2003 al 2006 ed il numero
dei nati supera per anno le dieci unità  solo in pochissimi comuni. 
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La popolazione dell’intera Diocesi di Trivento è passata dai 111.202
abitanti del 1961 agli attuali 41.834. Un andamento demografico che
in quarantacinque anni vede la cittadinanza complessiva di un terri-
torio ridursi di due terzi lascia davvero riflettere.

Il dato più impressionante, comunque, è quello del rapporto tra la
popolazione residente ed il numero di anziani ultrasessantacinquen-
ni. Questi ultimi in quasi tutti i paesi sono più del 50%, ma ad esempio
a Roio sono 75 su 131 presenti, a S. Angelo del Pesco 243 su 350 ed a
Pietracupa 198 su 242 con nessun matrimonio e neppure un nato.

Quali prospettive di futuro si possono immaginare con una situa-
zione del genere?

Ed i politici, quelli che noi eleggiamo per affrontare e risolvere tali
problemi, quali iniziative hanno messo in cantiere per dare una spe-
ranza a popolazioni che sembrano quasi rassegnate alla desertifica-
zione umana di queste aree interne?

Purtroppo la pressione che l’esiguo numero di elettori di questi
comuni può fare anche sul piano della protesta non ha una grande
forza d’urto.

Noi allora pensiamo che anche quegli abitanti della Diocesi di
Trivento che sono emigrati per ragioni di lavoro e che rientrano in
questo territorio per le vacanze debbano, come tutti noi, assumersi la
responsabilità  di affrontare in discussioni pubbliche nei singoli paesi
il problema che poniamo e creare un movimento di opinione che
lavori per tentare di dare alle nostre aree interne uno sviluppo eco-
nomico capace di invertire la tendenza dell’andamento demografico
attuale. Il rischio è molto serio e fra pochi anni qualcuno, l’ulti-
mo…potrebbe chiudere la porta dei nostri paesi. 

Il Vescovo, S.E. mons. Domenico Scotti, ed i diversi direttori degli
Uffici Pastorali della Diocesi stanno già  lavorando in tale direzione,
ma senza il sostegno attivo di tutti i cittadini è difficile immaginare
che si possano ottenere risultati positivi per il bene comune della
popolazione.
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LETTERA APERTA ai consiglieri regionali del Molise, dell’Abruzzo
e a quelli provinciali di Chieti, Campobasso e Isernia.

(Dicembre 2001)

Illustri consiglieri regionali del Molise, dell’Abruzzo e delle province di
Chieti, Campobasso ed Isernia,

da anni questa Caritas diocesana si interessa dei problemi del territorio e
della popolazione della Diocesi di Trivento, ma più in generale dell’intero
Molise e dell’Abruzzo, con studi, ricerche e proposte di soluzione degli stessi
contenuti in pubblicazioni da noi intitolate "Quaderni della solidarietà ".

Tra l’altro da sette anni è  aperta in Diocesi una "Scuola di formazione
all’impegno sociale e politico Paolo Borsellino" con lo scopo di sensibilizzare
i cittadini sui temi della convivenza e della solidarietà , aumentare il loro
livello di partecipazione alla vita sociale e politica e rinnovare, migliorando-
la, la classe dirigente.

La situazione delle aree interne sta diventando preoccupante a causa di
uno spopolamento endemico, di un invecchiamento sempre più massiccio
della popolazione, di una disoccupazione che ha raggiunto limiti intollerabi-
li, di una economia che non riesce a trovare organizzazioni per lo sviluppo, di
una programmazione malata di genericismo.

Per queste ragioni vi chiediamo di lavorare sinergicamente per la realizza-
zione dei seguenti punti programmatici che ci sembrano indifferibili.

1. Dare prova di equità  e giustizia sociale, riducendo le attuali retribuzioni 
degli amministratori locali, prevedendo per tutti un compenso base ed
agganciando un’eventuale ulteriore remunerazione all’effettivo e 
documentato lavoro di programmazione e gestione amministrativa;  

2. Studiare ed attuare un serio progetto di sviluppo sociale ed economico in
grado di attrarre investimenti locali ed esterni per rivitalizzare le zone
interne, ma più in generale l’intero Molise, che, altrimenti, in un futuro
molto prossimo rischia la fine come regione;

3. Mettere in atto una strategia nuova che sviluppi l’impegno politico attivo,
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collegandolo a concrete iniziative progettuali che mobilitino energie,
creino opportunità  di lavoro anche attraverso la promozione 
dell’economia del terzo settore e dell’imprenditorialità  giovanile, 
mettendo insieme impresa, solidarietà  e cittadinanza attiva;

4. Difendere, recuperare e rivalutare le risorse territoriali come la difesa del
suolo e delle acque, il rimboschimento delle aree montane, la creazione di
parchi naturali, la valorizzazione dei siti archeologici, religiosi e 
paesaggistici, il rinnovamento dell’agricoltura, dell’allevamento e 
dell’artigianato, la nascita di aziende di trasformazione dei prodotti 
agricoli e zootecnici;

5. Preservare e potenziare l’indice di sviluppo umano nelle aree interne della
regione, garantendo in modo efficiente ed a livello capillare i servizi 
fondamentali quali la sanità , la scuola, le poste;

6. Riorganizzare i trasporti locali, rendendoli più snelli ed aderenti alle
necessità  dei cittadini;

7. Garantire, con una adeguata manutenzione, la percorribilità  della rete
stradale locale, che versa in condizioni inaccettabili ed in qualche caso
scandalose, soprattutto sulle strade provinciali e comunali interne;

8. Migliorare i tracciati delle strade di collegamento tra i paesi, i centri 
provinciali e le fondovalli per ridurre i tempi di percorrenza ;

9. Costruire un razionale progetto di sviluppo dell’educazione permanente
per prevenire il fenomeno dell’analfabetismo di ritorno;

10. Sostenere le organizzazioni culturali soprattutto in relazione agli studi
storici, al recupero dei dialetti e delle tradizioni locali ed alla creazione di
manifestazioni pubbliche;

11. Riorganizzare i servizi socio-assistenziali, in relazione alle necessità  della
popolazione, monitorate preventivamente,  da affidare ai Comuni su base
consortile e da finanziare su proposta di precisi progetti efficienti, 
efficaci e verificabili, indirizzati in immediato verso i seguenti obiettivi
fondamentali: detassazione dei carburanti per il riscaldamento domestico
ai disoccupati, agli anziani soli ed alle famiglie monoreddito con tetto
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massimo da definire; finanziamento di una seria e razionale assistenza
domiciliare e promozione della socializzazione tra le persone anziane;
costruzione di attrezzature e servizi sportivi, socio-culturali e ricreativi
per ragazzi, adolescenti e giovani al fine di prevenire devianze ed 
alienazioni, soprattutto nei piccoli centri;

12. Promuovere un piano di sostegno al volontariato per un suo sempre più
fattivo inserimento nell’assistenza sociale e nella difesa del territorio. 

Se la politica e l’impegno sociale, come noi pensiamo, sono un servizio per
la collettività  e soprattutto per i cittadini più bisognosi, siamo tutti chiama-
ti ad un lavoro creativo al fine di rendere accettabile per tutti il livello di vita.
Per questo, ad esempio, noi riteniamo si debba lavorare a livello locale e
nazionale per rendere effettivo quell’art. 4 della Costituzione italiana che
garantisce a tutti un lavoro utile e dignitoso.

Il nostro territorio ha bisogno di infrastrutture, di servizi, di capitali, ma ha
soprattutto necessità  che i cittadini ritrovino fiducia nelle istituzioni
ed acquisiscano la cultura del lavoro e la voglia di essere imprenditori,
invece che continuare a cercare il cosiddetto “posto”.

Su tali problematiche informiamo, inoltre, che questa Caritas sta già  lavo-
rando all’organizzazione di un convegno sui problemi delle aree interne della
regione, al quale chiameremo tutte le forze politiche a dare il loro contributo
di idee e di attività  politica.

Fiduciosi in un vostro impegno in tal senso, siamo disponibili ad ogni colla-
borazione capace di ridare speranza a popolazioni avvilite e demotivate.
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REALTÀ E SPERANZA

Carissimo Alberto, grazie della premura con cui ci hai inviato la descrizio-
ne drammatica della situazione della nostra Diocesi. Se oltre che fare qualche
piccola cosa a livello dei nostri paesi, possiamo fare qualcosa per sensibilizza-
re a livello più vasto nelle Province e nella Regione, tienici aggiornati.
Purtroppo parlare di questo alla nostra gente serve solo ad abbatterla mag-
giormente, mentre una sensibilizzazione costante con i mezzi di comunica-
zione e direttamente ai politici anche nazionali, forse servirebbe di più.”

Questo messaggio di posta elettronica è uno dei numerosi riscontri
che ho ricevuto dopo la pubblicazione dell’indagine della Caritas sullo
spopolamento dei comuni della nostra Diocesi. La drammatica elo-
quenza dei dati ha avuto un’ampia eco sulla stampa e ha suscitato un
dibattito pubblico che ha visto impegnate alcune personalità  politi-
che con incarichi istituzionali nella nostra regione e a livello nazio-
nale. La discussione è valsa inoltre a riproporre uno studio di Lega
Ambiente che qualche anno fa confermò l’entità  del problema demo-
grafico dei piccoli centri di montagna e, illustrandone le caratteristi-
che dello sviluppo sociale e economico, dimostrò che qualche via d’u-
scita c’era, dal momento che non tutte le comunità  sembravano vive-
re lo stesso infelice destino. 

Si può dire, dunque, che il nostro allarme ha cominciato a dare qual-
che risultato, e altri potrà  darne se sapremo attuare quell’opera di
costante sensibilizzazione verso politici e mezzi di informazione a cui
si richiama il messaggio di posta elettronica citato all’inizio e se a
questa sapremo far seguire proposte concrete che abbiano la forza di
invertire l’attuale tendenza. Per raggiungere questo obiettivo, però, è
necessario – e in questo dissento da alcuni dei  miei interlocutori di
questi giorni – che anche la nostra gente sia allarmata (senza abbat-
tersi) perché la possibilità  di cambiare rotta per le nostre comunità
dipende prima di tutto dalla capacità  di ciascuno di noi di portare il
proprio contributo di opere e di intelligenza a un progetto nuovo di
sviluppo che sappia coniugare le nostre tradizioni, le specificità  eco-
nomiche, sociale e culturali del nostro territorio con il futuro.
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Non credo ci siano ricette pronte, perlomeno non ne ho io da pro-
porre. Alcune indicazioni di metodo, però, mi sento di indicarle. 

La prima è che il silenzio sulla nostra realtà  e sui rischi che le pesa-
no sopra non giova. La discussione severa e serena, priva di polemi-
che inutili, rivolta a costruire e non a distruggere, è il punto di par-
tenza per sollecitare testimonianze e proposte, metterle in rete –
come si dice oggi – in modo che da ciascuna di esse si possa tirare
fuori quanto può servire per elaborarne una nuova ed efficace per noi
e le nostre popolazioni. 

La seconda è che l’interesse delle forze politiche deve manifestarsi
con atti concreti, con progetti di sviluppo e proposte di legge su cui ci
si impegni con costanza fino al raggiungimento del risultato.
L’esperienza recente è, in questo senso, piuttosto deprimente. Nella
passata legislatura, infatti, venne presentato un disegno di legge sui
piccoli centri e di esso si occuparono giornali e importanti talk show
delle emittenti nazionali. La vecchia legislatura è finita, è passato un
anno della nuova e quel provvedimento, che prevedeva un sostegno
allo sviluppo dei Comuni più piccoli impedendo tra l’altro che venis-
sero impoveriti di alcuni servizi essenziali, non è stato ripreso e
riproposto da nessuno. Ancora una volta nulla, dopo il clamore e i
riflettori di un momento. 

La terza è che un aiuto importante può venire da tutti coloro che
hanno lasciato, per ragioni di lavoro e di studio, i nostri paesi e vivo-
no lontani, in Italia e all’estero. Nessuno può chiedere loro (può solo
sperarlo) che facciano a ritroso il cammino che li ha portati via rea-
lizzando spesso quello che da noi forse non sarebbero riusciti a fare.
Ma proprio le capacità , l’intraprendenza, lo spirito di iniziativa di cui
hanno dato prova altrove può essere messo a disposizione delle loro
comunità  di provenienza. Possono aiutarci e portare il loro contribu-
to restando presenti, anche se distanti; possono fare in modo che le
nostre comunità  abbiano un’estensione là  dove essi vivono oggi e da
lì  si mobilitino, come sarà  opportuno e possibile, per ideare e attua-
re con noi un comune progetto di rinascita. 
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Una quarta indicazione riguarda noi che ci siamo assunti il compi-
to di ricordare quanto sta accadendo. Dobbiamo continuare la nostra
attività  di denuncia e stimolo, tenendo desta l’attenzione dell’opi-
nione pubblica e delle istituzioni, organizzando momenti di studio e
confronto aperti alle donne e agli uomini di buona volontà  per tro-
vare la strada e segnalarla a chi vuole mettersi con speranza in cam-
mino con noi.

Una quinta indicazione. Da soli possiamo fare poco. Per questo chie-
do alla Caritas Italiana di occuparsi anche della povertà  e del disagio
delle cosiddette “zone interne” (una povertà  che “non fa rumore”)
anche perché è comune a tante Diocesi, dal Nord al Sud. 

La Caritas Italiana potrebbe diventare il punto di raccordo per tutti
coloro che si battono perché i Comuni di montagna continuino a vivere. 

È  un debito per la dignità  della vita dell’uomo e della “salvaguardia
e la difesa del creato”. 

È  un “gesto di amore per il cielo e la terra” perché ci sia un futuro
per tutti. 
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CADUTA MASSI: 
povertà  e qualità  della vita nelle aree montane

Sintesi dello studio riportato nel Rapporto 2011 su
povertà  ed esclusione sociale in Italia,

condotto dalla Caritas Italiana
e dalla Fondazione “E.Zancan”

di Walter Nanni
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Dopo alcuni anni di attenzione alle periferie urbane e alle aree
metropolitane, Caritas Italiana ha realizzato un’indagine sulla quali-
tà  della vita sociale nelle aree montane, presso 12 Diocesi di 6 regio-
ni italiane (Toscana, Friuli-Venezia Giulia, Valle d’Aosta, Abruzzo,
Molise e Calabria). Emerge dalla ricerca una grande varietà  di temi e
una estrema complessità  dei fenomeni individuati. Rispetto ad
un’immagine tradizionale e stereotipata di montagna, segnata da una
serie di antiche difficoltà  (l’isolamento, l’invecchiamento demografi-
co, ecc.), si evidenziano alcuni fenomeni diversificati, in parte ina-
spettati.

Vecchie e nuove criticità  sociali

Con il 40,7% delle risposte, si colloca in prima posizione una serie di
criticità  prettamente sociali, relazionali e caratteriali: diffusione
delle dipendenze da alcool, da gioco e, talvolta, da sostanze stupefa-
centi, anche fra i giovanissimi; difficoltà  nella gestione di rapporti
interpersonali con prevalenza di individualismo e forte necessità  di
apparire; povertà  culturali e valoriali ecc. 

In seconda posizione si colloca, con il 31,5% delle risposte, una serie
di tematiche legate allo spopolamento del territorio (con conseguen-
te isolamento dei piccoli centri), all’invecchiamento delle famiglie
residenti, al ridotto numero di nascite e allo scarso ricambio interge-
nerazionale che ne consegue. 

Seguono in terza posizione, con il 27,8% delle risposte, i problemi
del lavoro e della situazione politica locale.

Secondo le testimonianze raccolte, la povertà  economica non
appare un fenomeno sistematico e diffuso nelle zone montane prese
in esame: le situazioni di vera indigenza economica vengono spesso
definite nei termini di “casi isolati”, e riguarderebbero situazioni di
persone, di famiglie o di frazioni di territorio tradizionalmente in dif-
ficoltà . Alcune eccezioni sono costituite da famiglie in povertà  cro-
nica e da molti anziani che vivono in frazioni isolate, spesso con pen-
sioni basse, risultato di una vita di lavoro svolta in condizioni di irre-
golarità  contributiva. 
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Le nuove povertà  in “montagna”

Il 30,2% degli intervistati considerano nuove le povertà  legate alle
giovani generazioni e ai rapporti interpersonali: il maggiore disagio
giovanile, l’indifferenza tra le persone, la povertà  di valori; il 28,3%
sostengono che i nuovi problemi sociali sono legati alla povertà  eco-
nomica, alla debolezza delle famiglie e, al tempo stesso, al mutamen-
to demografico (spopolamento, invecchiamento della popolazione). Il
17,0% delle risposte fanno riferimento a nuovi disagi legati a proble-
mi del lavoro, più marcati rispetto al passato, ma anche alla difficol-
tà  di concepire la politica come uno strumento di crescita locale.

I principali problemi dei giovani sono l’aumento della disoccupa-
zione e la carenza di prospettive di inserimento professionale, la dif-
ficoltà  di aggregazione sociale dei giovani, specie per quelli che si
collocano in età  adolescenziale, privi di una autonoma capacità  di
spostamento nel territorio. Si rileva inoltre l’assenza di offerte ricrea-
tive in loco, fatto che determina un incremento del potere attrattivo
delle aree metropolitane e favorisce il coinvolgimento dei giovani
all’interno di contesti aggregativi potenzialmente devianti, non sem-
pre adeguati alle loro esigenze educative. Significativo, a riguardo,
l’abbassamento dell’età  media del coinvolgimento dei giovani in
situazioni di devianza (12-13 anni) e l’aumento delle tossicodipen-
denze, con particolare riguardo all’uso del alcool (in quanto sostanza
economica e di facile reperibilità ).

Le carenze del sistema di risposte

Varie osservazioni critiche si riferiscono alle carenze di riposte da
parte del sistema pubblico. Spicca il forte peso attribuito alla man-
canza di collegamenti che isolano i piccoli centri della Diocesi che da
solo assorbe il 33,3% delle risposte fornite. Seguono le carenze dei
servizi socio-assistenziali (22,2% delle risposte) e del sistema istruzio-
ne (13,9%).

Anche nel settore del volontariato si rilevano varie criticità , tra cui
una certa difficoltà  a coinvolgere i giovani attraverso proposte cre-
dibili e innovative. 
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Gli intervistati lamentano l’assenza di politiche giovanili e servizi
educativi, di prevenzione, di capacità  di accompagnamento dei gio-
vani durante il loro percorso di vita. Non c’è pianificazione degli
interventi e manca la capacità  di offrire luoghi e percorsi alternativi
di coinvolgimento delle nuove generazioni. Va detto che in alcune
situazioni la possibilità  di coinvolgimento dei giovani è inficiata dalla
presenza di barriere linguistiche e culturali, in quanto un numero
crescente di bambini e adolescenti residenti nei comuni montani è di
nazionalità  straniera.

Si lamenta inoltre la carenza o addirittura l’assenza di esercizi pub-
blici (bar, supermercati negozi di alimentari, farmacie, ecc.) e la pro-
gressiva chiusura di alcuni servizi di pubblica utilità  (poste, scuole,
ambulatori, sportelli e presidi sanitari, caserme dei Carabinieri, ecc.).

Un frequente aspetto critico si riferisce al ruolo della politica e delle
istituzioni locali: da molte dichiarazioni degli abitanti delle zone
interne si percepisce una sensazione di subalternità  politica, di tra-
scuratezza e abbandono. I residenti  rimproverano alle istituzioni
locali l’assenza di una strategia di fondo, di una reale capacità  di ri-
pensare il territorio in vista del bene comune. È  molto diffusa la per-
cezione di una classe politica inadeguata rispetto ai reali bisogni del
territorio, e anche una certa sfiducia nella capacità  delle istituzioni
di invertire la rotta, di promuovere il territorio e favorire un riavvi-
cinamento dei cittadini ai poteri decisionali.

Prospettive future

Caritas Italiana, sulla base dei risultati dell’indagine sulle aree mon-
tane, intende avviare un tavolo di confronto e di progettazione socio-
pastorale, con vari scopi:

a) individuare e definire alcuni modelli e linee di intervento nelle
aree montane delle Diocesi italiane, sulla base dei risultati dello stu-
dio sulla povertà  nelle aree montane, realizzato in occasione dell’un-
dicesimo Rapporto povertà  Caritas-Zancan;
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b) creare un luogo di confronto stabile sui temi sociali e pastorali,
riferiti alle esigenze specifiche dei territori montani;

c) approfondire la riflessione sul ruolo pastorale sociale e civile
delle Caritas nell’ambito dei territori della montagna, con particolare
riguardo ai fenomeni di povertà  ed esclusione sociale.

Nell’ambito del percorso del Tavolo, la cui convocazione è prevista
nei primi mesi del 2012, si conta di avviare una serie di progetti
(socio-assistenziali, educativi. culturali, ecc.), di taglio innovativo, da
attivare in via sperimentale nelle 12 Diocesi che hanno partecipato
allo studio nazionale. Si prevede inoltre la scrittura di apposite Linee-
guida per l’avvio di progettualità  socio-pastorali in ambito montano.
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